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L'uomo è fatto per il
bene; il bene è la
norma, la prevalenza,

mentre il male è devianza e
stortura. Questa convin-
zione mi ha ispirato e
spinto a scrivere un libro
sulla buona notizia: “Qu -
ando la notizia è buona”.
Come indico nella pre-
messa dell'opera, affer-
mando che notizia è un
evento distonico da ciò che
è ripetitivo e scontato e
non solo un accadimento
negativo. Lo dico con la
cognizione di chi ha un pas-
sato di quasi 40 anni da cro-
nista di nera quando ho cer-
cato, trovato e descritto
quotidianamente fatti
orrendi di violenza, prevari-
cazione, incidenti, disgra-
zie, vite strappate agli
affetti familiari da incidenti
sul lavoro. Per contro ho
voluto descrivere la mag-
gioranza degli eventi,
quelli buoni, che riempono
le 200 pagine del volume
edito dall'amico e collega
giornalista Stefano Terma-
nini. E proprio da un inci-
dente mortale sul lavoro
spiego come si sia aperta
quella breccia nel cronista
cinico e freddo, che aveva
iniziato dagli anni di
piombo a “Il Giornale” di
Indro Montanelli a mante-
nere un distacco freddo
dagli eventi, pure di morte,
che descriveva. Ma a far
maturare in me quanto ho
scritto sul bene c'è un iter
di volontà di dare spe-
ranza, spiegare che la vita
è un dono meraviglioso.
Tutto è iniziato con una
pagina domenicale della
quale ero autore per “Il
Corriere Mercantile”, il
più antico quotidiano di
Genova, cui la crisi ha
chiuso inesorabilmente le

pagine anni fa: “La pagina
del bene”. Rubrica che,
chiuso il quotidiano, espor-
tai in un'emittente locale
genovese con una rubrica
intitolata “La buona noti-
zia”. Pagina seguitissima
quella del Mercantile. Il
giornale usciva nel genove-
sato ed io la domenica mi
rifugiavo nella mia casa in
montagna nell'alessan-
drino, dove il foglio non arri-
vava. Arrivavano invece sul

mio telefonino messaggi
entusiastici di chi era, di
volta in volta, protagonista
di quella pagina. E sul bene
che fa notizia più e meglio
del male organizzai pure
corsi formativi per i colle-
ghi. Mentre poi scrivevo il
libro mi resi ulteriormente
conto che il bene era strari-
pante. Quasi senza
doverne ricercare le noti-
zie, quelle buone mi arriva-
vano in quantità enorme,

molte di più e più facilmente
reperibili di quelle di “nera”.
Volontariato, parrocchie di peri-
feria, l'impegno di una casa fami-
glia per il recupero dei minori,
rinascita dopo eventi naturali
come un'alluvione; storie diffi-
cili di famiglie, separazioni e figli
a lieto fine, e poi vicende di
immigrati: gente giunta in Italia
senza niente e riuscita a creare
attività lavorative dando lavoro
ad altri; sindacati e imprenditori
uniti in aiuti a popolazioni col-
pite da disastri, con Cisl protago-
nista della gara di generosità.
Ma anche storie d'amore, ecolo-
gia, con ampia parte del libro
dedicata alla natura che ci parla

e dobbiamo imparare a gustare
ed ascoltare attraverso i suoi
colori, odori, nella sue muta-
zioni sempre uguali ma sempre
diverse. Senza dimenticare la
mia passione per il volo che
descrivo con il sorvolo di quella
valle. Nel libro ho messo me
stesso, la mia vita, il mio ampio,
intenso, variegato vissuto.
Spiego che le macchine non
devono prevalere sull'uomo; rac-
conto i cantieri di Belfast dove
fu costruito il Titanic, riportando
nelle pagine del volume un
pezzo-reportage scritto da me
su Conquiste del Lavoro e tra
quelli che mi ha dato maggiore
soddisfazione nella mia lunga

carriera professionale. La conclu-
sione del libro che dedico a
mamma, figura fondamentale
della mia vita e che purtroppo
non ho più, è tutta nella spe-
ranza, narrando del tg delle
buone notizie realizzato da una
scuola di Padova perché, mi ha
spiegato l'insegnante, i ragazzi si
sono stufati di ascoltare notizie
di disgrazie, cattiveria, volgarità.
Molte le recensioni (che si pos-
sono leggere sul mio sito dino-
frambati.com). Con “Quando la
notizia è buona” spero di dare
una ventata di speranza in un
momento storico difficile e
dimostrare che fare il bene fa
stare meglio chi lo compie.
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